
I
l ventisette di questo mese, Be-
nedetto XVI si recherà ad Assi-
si per solennizzare il 25˚ anni-
versario dello storico incontro

che, per iniziativa di Giovanni Pao-
lo II, si tenne il 27 ottobre del
1986 nella città di San Francesco.
Il primo gennaio scorso, nell’an-
nunciare l’evento, il Pontefice ha
precisato che si tratterà di un in-
contro dedicato «alla riflessione,
al dialogo e alla preghiera per la
pace e la giustizia nel mondo». Ed
anche questa volta ha invitato i fra-
telli cristiani delle diverse confes-
sioni, gli esponenti delle tradizio-
ni religiose del mondo e, ideal-
mente, tutti gli uomini di buona
volontà.

Questa l’ufficialità e la consue-
tudine, ma scendendo in basso ver-
so il popolo delle parrocchie una
novità e dalla base ecclesiale una
speranza: che Benedetto XVI pos-
sa usare la sua magistrale chiarez-
za per far comprendere, a quei cat-
tolici specializzati in distribuzione
di pianticelle d’ulivo e lampade di
cera liquida di scarsa qualità, che
il cosiddetto “spirito di Assisi” non
ambisce solo a legittimare un pre-
sunto “dialogo tra le religioni” ma,
più realisticamente, consiste
nell’animare l’incontro tra le cultu-
re nate dalle religioni e da una con-
divisibile modernità. E non è un
dettaglio da poco.

«Pellegrini della verità, pellegri-

ni della pace» questo il tema dell’in-
contro. Molto bello eppure, ciò che
nel mondo è accaduto dopo gli in-
contri del 1986 e del 2002, specie a
danno dei cristiani, non può giustifi-
care l’ilare ottimismo di chi dello
“spirito di Assisi” ha fatto spesso il
brand della propria immagine pub-
blica, anche a scapito di quanto, Gio-
vanni Paolo II prima e Benedetto
XVI poi, hanno effettivamente detto
e voluto. Fermo restando il rispetto
per quelle strutture dialogiche della
Chiesa istituzionale che si assumo-
no la responsabilità, a nome del Pa-
pa, di organizzare incontri e gesti

del genere: cui prodest, a cosa servo-
no questi incontri ci si domanda nel-
le parrocchie? Cosa ci hanno lascia-
to? Hanno a che vedere con quella
diffusa opinione tra i cattolici, com-
presi alcuni preti e persino “teologi
à la page”, che vuole Dio unico e si-
mile per tutte le religioni, con la sola
“differenza” individuata nel nome
con il quale viene invocato?

È pur vero che il frutto più prezio-

so, per la Chiesa Cattolica, del pri-
mo incontro di Assisi, di cui ci appre-
stiamo a festeggiare l’anniversario,
è datato 6 agosto 2000 ed è intitola-
to «Dichiarazione “Dominus Iesus”
circa l'unicità e l'universalità salvifi-
ca di Gesù Cristo e della Chiesa», fir-
mato Joseph Ratzinger (assente da
Assisi1 nel 1986 e presente ad Assi-
si2 nel 2002) e Tarcisio Bertone ed
ha già insegnato a strutturare il dia-
logo interreligioso nella piena sim-
patia umana, ma senza deleghe per
esiti teologici significativi. Tuttavia,
coloro che le chiese le frequentano
ogni giorno e, con il ventre caldo e
fertile delle nostre comunità hanno
un rapporto reale, si trovano anche
a raccogliere dubbi sulla possibilità
che, incontri come quello di Assisi,
mostrino agli occhi dei fedeli di al-
tre religioni un cattolicesimo troppo
arrendevole, gentile, senza ansie di
proselitismo, per nulla geloso della
sua verità, facilmente dopabile con
bei discorsi e che possano essere
concausa della terribile fioritura di
martiri che le Chiese cristiane stan-
no subendo in questi ultimi due de-
cenni e mezzo.

Forse è il cosiddetto “spirito di As-
sisi” che ha fatto dimenticare tanto
presto il martirio di monsignor Lui-
gi Padovese e passare sotto silenzio
l’inizio del processo-farsa al suo as-
sassino, Murat Altun, accolto dai
suoi famigliari e dal pubblico
nell’aula del tribunale di Iskende-

run al grido di: «Murat, non avere
paura, Dio è con te!»? Eppure chi
ha avuto il privilegio di arricchire
le proprie riflessioni seguendo sen-
za pregiudizi, in questi sei anni, il
magistero di Benedetto XVI, può
ben ricordare come dal giorno
d’inizio del suo pontificato, pas-
sando per Colonia, Ratisbona,
Istanbul ed altre occasioni la lezio-
ne del Papa teologo sul dialogo in-
terreligioso sia sempre stata mol-
to chiara: confronto amichevole e
altrettanto amichevole richiesta
della necessità che venga garanti-
ta a tutti la possibilità di essere se
stessi, insomma di vedere la liber-
tà religiosa anche per i cristiani
non soltanto desiderata, bensì ap-
plicata.

Di Assisi 1 e 2 abbiamo ricordi
meravigliosi, ma anche tante inter-
pretazioni al limite del fasullo.
Venticinque anni fa, il 12 ottobre,
Giovanni Paolo II ci disse che lui e
i rappresentanti delle altre religio-
ni sarebbero andati in «un luogo
che la figura serafica di San Fran-
cesco ha trasformato in un centro
di fraternità universale… come
credenti in Dio, che hanno a cuore
le vicende della storia umana».

Luigi Padovese era un france-
scano-cappuccino che non distri-
buiva pianticelle di ulivo né regala-
va lampade votive. La sua vita e la
sua morte sono storia. Il resto, ri-
schia solo di essere noia. ❖
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